
IN ITALIA 

I giornalisti 
in galera 

Molti magistrati criticano 
l'ordine di cattura 
firmato da Curti Giardina 
«Ossequio al Palazzo» 

Il giudice si difende: 
«Pressioni di Gunnella? 
Una accusa che mi ferisce 
Ho deciso in autonomia» 

A Palermo è subbuglio in Procura 
Pressioni di Gunnella? «È una accusa che mi feri­
sce, ho deciso l'arresto del due giornalisti in piena 
autonomia*, Parla il procuratore capo di Palermo il 
giorno dopo lo sconcertante «blitz» contro i redat­
tori de «l'Unità» e di «la Repubblica», Intanto la 
polemica esplode tra le mura del tribunale. Magi­
stratura Democratica afferma: «Quel provvedimen­
to offende l'autonomia della Magistratura». 

PAI HQmO INVIATO 
"* M I M O M I H M N O M O 

m PALERMO. Pressato dalla 
delegartene del giornalisti. Il 
procuratore capo Salvatore 
Curii Giardino, si difende con 
foga e spiega. «Il reato era 
troppo grave, per questo II ab­
biamo arrestali!. E fa capire: 
non hanno scritto di «Indlscre-
«Ioni» ma riportato brani Interi 
delle confessioni del pentito 
Calderone sul presunti rap­
porti Ira boss mafiosi e uomini 
politici come Urna e Giumel­
la. Conlesslonl Imbarazzanti 
Indubbiamente. Insomma, I 
giornalisti dell'.Unlte» e di 
«Repubblica* l'avrebbero fat­
ta troppo grossa, questa volta, 
per II procuratore capo. E 
quindi, andavano puniti, l o 

scopo di tanta durezza è, per 
la verità, ancora poco chiaro. 
E una Intimidazione, un avver­
timento per il futuro? 0 una 
pressione per far rivelare II no­
me della talpa che ha fornito I 
dettagli delle confessioni del 
pentita Calderone? 0 qual­
cos'altro? Ad esemplo la vo­
glia di bruciare quella fonte? E 
perché scomodare addirittura 
un reato inedito In fatto di rap­
porti tra stampa e poteri pub­
blici come quello di peculato? 
Domande senza risposte per 
ora. La cosa certa e che l'Ini­
ziativa di arrestare con Impu­
tazioni cosi gravi I due giorna­
listi rischia di diventare un 

boomerang per il procuratore 
capo e, pare, per lo stesso mi­
nistro Gunnella, che quell'ar­
resto ha invocato qualche 
giorno fa senza mezzi termini. 
Le reazioni di condanna all'i­
niziativa sono state unanimi, 
tra giuristi, uomini politici, nel­
la stampa. Ma il segno più 
preoccupante della rivolta, 
per II procuratore capo, è 
quello che viene dall'Interno 
del suo stesso ufficio. "Quan­
do abbiamo letto degli arresti 
di Lodato e Bolzoni, siamo ri­
masti di stucco» - affermano 
due rappresentanti di Magi­
stratura democratica palermi­
tana. «La realtà - dicono - è 
che si parla molto spesso di 
autonomia della magistratura, 
ma poi di fronte a pressioni 
cosi violente del palazzo, è 
difficile esercitarla davvero. 
Molti predicano bene ma raz­
zolano male». L'opinione non 
è Isolata. Md stende, per 
iscritto In un documento, "le 
sue profonde perplessità In re­
lazione all'arresto dei due 
giornalisti per fatti connessi • 
afferma - all'esercizio del di­

ritto di cronaca». Per Md il 
provvedimento è "sproporzio­
nato e Inopportuno», sia per­
ché i due giornalisti non han­
no creato nessun vero intral­
cio alle indagini (la maxiretata 
era già stata portala a termi­
ne) sia perché l'arresto è stato 
ordinato proprio quando il se­
greto istruttorio si avvia ad es­
sere superato. 

Ma 11 punto cruciale è un 
altro: «Md si fa carico - affer­
ma ancora il documento - del 
disagio provocato da un prov­
vedimento che appare ogget­
tivamente emesso più a tutela 
di malumori di personaggi po­
litici che di effettive esigenze 
istruttorie, con conseguente 
grave appannamento dell'im­
magine di indipendenza della 
Magistratura». Del resto il ten­
tativo di far apparire del tutto 
indipendenti le dichiarazioni 
di fuoco di Gunnella contro I 
due giornalisti e II loro imme­
diato arresto, va incontro ad 
altre obiezioni. Spiegano alcu­
ni giudici: i sospetti su legami 
tra boss mafiosi e alcuni per­
sonaggi politici sono di vec­

chia data. Ma c'è di più: che 
un pentito avesse parlato e 
avesse rivelato nuovi dettagli 
sul rapporti e sui favori tra co­
sche e uomini politici influen­
ti, l'avevano annunciato uffi­
cialmente gli stessi Inquirenti 
all'Indomani della grande ma­
xiretata. 

Certo non tutti I giudici 
condannano l'iniziativa del 
Procuratore capo. C'è anche 
chi afferma che dopo le rivela­
zioni, sempre dell'aUnità» e 
della «Repubblica», sul dos­
sier dell'ex sindaco di Paler­
mo, Insalato, ucciso dalla ma­
lia, era da aspettarsi una rea­
zione dura da parte della Pro­
cura. Tuttavia è ormai chiaro 
che sull'opportunità di arre­
stare I due giornalisti, in Pro­
cura c'è stata, sicuramente, 
battaglia grossa. 

E in citta? La reazione, resta 
di stupore, ieri sera, fino a 
notte, in Comune si è discusso 
della vicenda sulla base di al­
cune mozioni presentate da 
Pel, Verdi, De e Dp. Il coordi­
namento antimafia, dal canto 
suo, ha censurato l'operato 
della Procura. 

I giornalisti Attilio Bolzoni de «la Repubblica» (a sinistra) e Save­
rio Lodato de «l'Unità» (a destra) 

L'ordine di cattura dice: 
quei cronisti sono pericolosi 
Saverio Lodato e Attillo Bolzoni restano In carcere, 
Almeno lino a questa mattina, quando il procura­
tore capo Curti Giardina deciderà sull'Istanza di 
liberti provvisoria presentata dal due legali dei 

fllomallstl. Lodato e Bolzoni sono stati interrogati 
n carcere Ieri sera ma, come era ovvio, si sono 

rifiutati di rivelare il nome delle loro fonti di infor­
mazione. 

DAI NOSTRO INVIATO 

• • PALERMO. Per I due gior­
nalisti de l'Unità e la Repub­
blica, dunque, un'altra notte 
in carcere, L'istanza di libertà 
provvisoria presemata dal lo­
ro difensori (l'avvocato Cale-
ca per Lodalo e l'avvocato Ca­
ruso per BolronO sarà proba­
bilmente presa in considera-
alone questa mattina In un In­
contro tra II procuratore capo 
Curii Giardina e II procuratore 
aggiunto Pietro Glammanco 
che ha materialmente condot­
to Ieri sera due lunghi Interro­
gatori. 

Il clima è di relativo ottimi­
smo, se il termine ha senso In 
una vicenda del genere. Tutta­
via, vista l'Insussistenza giuri­
dica del reato ideato per arre­
stare i due giornalisti (viola­

zione del segreto d'ufficio e 
concorso in peculato), e vista 
la reazione pressoché unani­
me all'Iniziativa, la Procura -
si allerma - potrebbe recede­
re dalla linea dura seguita si­
nora. 

A Bolzoni e Lodato sono 
stati chiesti I nomi delle loro 
fonti di inlormazlone nella vi­
cenda delle confessioni del 
rntlto Calderone. La risposta 

stata un ovvio e doveroso 
no, come impone la legge isti­
tutiva dell'Ordine del giornali­
sti, Tuttavia, a quanto pare, 
l'Interrogatorio sarebbe servi­
to almeno a smantellare 11 ca­
stello giuridico messo In piedi 
dalla Procura di Palermo e 
avrebbe chiarito l'assoluta li­
nearità professionale del 

comportamento dei due re­
dattori. Altro segnale positivo: 
I due giornalisti d e l l ' M i e di 
Repubblica, che nel carcere 
di Termini Imerese sono In 
Isolamento, hanno potuto 
avere, tramite I loro avvocati, 
le copie di tutti I giornali. In 
serata, anzi, sono stati tolti 
dall'isolamento e ora sono in 
un'unica cella. Non è escluso 
che oggi stesso Lodato e Bol­
zoni possono Incontrarsi con 
le rispettive mogli, salvo che, 
naturalmente, la decisione 
non sia quella di andare in 
giornata alla loro scarcerazio­
ne. 

Il punto chiave nelle argo­
mentazioni della difesa riguar­
da ovviamente l'Inedita asso­
ciazione del reati di violazione 
del segreto d'ufficio e di pecu­
lato in concorso con pubblici 
ufficiali rimasti per ora ignoti. 

L'interpretazione più ovvia 
è che questo singolare connu­
bio ha permesso di fatto l'e­
missione dell'ordine di cattu­
ra. Il peculato è un reato grave 
(si rischiano da tre a dieci an­
ni) e nel caso di aggravanti 
l'arresto è obbligatorio. La 
violazione del segreto d'uffi­
cio (e non Istruttorio come ie­
ri era stato reso noto) è an­

ch'esso un reato „,ave, ma 
l'ordine di cattura è facoltati­
vo e, In ogni caso, quasi mal 
utilizzato. C'era, Insomma, la 
necessità - osservavano Ieri a 
palazzo di Giustizia I difensori 
dei due giornalisti - di motiva­
re giuridicamente una Iniziati­
va che non avrebbe mancato 
di provocare (e Matti cosi è 
stato) Immediate reazioni. 

Tuttavia l'unico risultato 
giuridico di questa Iniziativa è 
di aver provocato un pericolo­
so precedente che riduce di 
fatto la libertà di cronaca. 

Nel testo dell'ordine di cat­
tura, insieme alle formulazioni 
dei reati, è spiegata anche la 
•particolare» colpa del due 
giornalisti. Aver riferito non 
solo di semplici «indiscrezio­
ni» ma di ampi stralci, testuali, 
delle confessioni del pentito 
Calderone sul presunti rap­
porti tra mafia e uomini politi­
ci influenti, come Salvo Urna 
e Aristide Gunnella. Di qui la 
definizione di «pericolosi» che 
il procuratore capo di Paler­
mo ha affiblato al due giorna­
listi nell'ordine di cattura. Ma 
in realtà, spiegare nel dettagli 
confessioni che mettono in lu­
ce I rapporti tra mafia e politi­
ca, non fa parte del mestiere 
di giornalisti? OB.MI. 

Spadolini: «Lesa anche 
la nostra libertà» 
mm ROMA. «Ogni volta che 
un giornalista è privato della 
libertà per ragioni attinenti al 
primo e fondamentale obietti-
vo del lavoro professionale, 
che è la pubblicazione delle 
notizie, qualcosa della nostra 
libertà è leso». Cosi si legge 
nel messaggio del presidente 
del Senato Giovanni Spadolini 
In risposta al telegramma dei 
dirigenti della Federazione 
nazionale della stampa che ne 
chiedevano un autorevole in­
tervento a garanzia del diritto 
di cronaca. 

Telegrammi di solidarietà al 
direttori de «l'Unità» e di «Re­
pubblica» sono stati inviati da) 
presidente del gruppo parla­
mentare dp, Franco Russo, 
Questi, con Mario Capanna, 
ha scritto un altro messaggio 
al Consìglio superiore della 
magistratura sollecitando un 
intervento che «restituisca la 
fiducia nell'azione della magi­
stratura contro la collusione 
del potere politico con la ma­
fia». Capanna ha anche an­
nunciato che renderà noto 
oggi «in flagranza dì reato» 
l'intero memoriale Insalaco. 
Una dichiarazione è arrivata 
anche dal vicepresidente del­
la Camera, il liberale Alfredo 
Biondi, che definisce l'arresto 

dei giornalisti Lodato e Bolzo­
ni «una prova assai grave di 
non giustizia e di insicurezza 
dello Stato di fronte ai diritti 
dei cittadini». Per Biondi la vi­
cenda di Palermo è un «episo­
dio molto triste di questa giu­
stizia crepuscolare e formali­
stica, che consiste nel trasfor­
mare in atti giuridici punitivi e 
restrittivi della libertà perso­
nale quell'istituto venatorio, 
per dirla come Calamandrei, 
da cui molti procuratori della 
Repubblica non riescono a li­
berarsi». Anche la Segreteria 
del Pli ha fatto sentire la sua 
voce di condanna, ribadendo 
la necessità di superare il si­
stema del segreto istruttorio 
«quale effettiva garanzia per 
tutti i cittadini». «Il ricorso a 
cavilli giuridici per procedere 
all'arresto dì due giornalisti -
ha detto il presidente della Fe­
derazione editori giornali, 
Giovanni Giovannìni - rappre­
senta una delle pagine più 
buie del rapporto tra magistra­
tura e stampa in Italia. Quel 
cavillo - conclude Giovannini 
- sembra dimostrare che se 
un giudice vuole arrestare un 
cittadino può sempre trovare 
una norma che lo permetta e 
che l'informazione sui reati 
appare ad alcuni giudici più 

eversiva dei reati slessi». 
Una valanga di altri attestati 

di solidarietà con i giornalisti 
e di condanna per I arresto è 
arrivata da associazioni, sin­
dacati, giornalisti, esponenti 
politici. Durante il dibattito 
sull'istituzione della commis­
sione Antimafia al Senato so­
no intervenuti il comunista Ta­
ramela, Il socialista Guizzi, il 
demoproletario Pollice, l'indi­
pendente di sinistra Onorato. 
E ancora: le Gazzette di Anco­
na e Rimini e S. Marino, il 
Giornale di Brescia, il vicepre­
sidente del Consiglio regiona­
le Calabro Quirino Ledda, il 
CdR del Secolo d'Italia. l'As­
sociazione coordinamento 
antimafia, il CdR dell'agenzia 
Adn Kronos, il 13* congresso 
della Spi Cgil, il presidente 
della federazione della stam-

Pa Guido Guidi, il deputato 
ci Abdon Alinovi, I deputati 

socialisti Colucci e Buffoni, 
Radio popolare Milano, i par­
lamentari del Msi Tatarella, Pi­
sano, Filetti e Maceratini. la 
dirigente del Pei emiliano Mu-
rotti, l'Antenna dello Stretto, 
Media european agency, 
Gianluigi Cortese, giornalista, 
la Camera del lavoro di Paler­
mo, il CdR del Corriere della 
Sera. 

Approvata l'Antimafia 

Ora bisogna nominare 
i 40 commissari 
Soddisfatto L. Orlando 
M i ROMA. Il Parlamento ha 
ricostituito la commissione 
d'Inchiesta contro la mafia. Il 
volo finale è giunto Ieri matti­
na - con grande rapidità -
dall'assemblea del Senato. Da 
Palermo II sindaco Orlando 
subito ha espresso la sua sod­
disfazione. La commissione 
parlamentare avrà poteri più 
forti e Incisivi dell'organismo 
che ha già operalo nella scor­
sa legislatura. Quella varata ie­
ri è infatti una commissione 
d'Inchiesta la cui istituzione è 
prevista dalla Costituzione 
che all'articolo 82 stabilisce 
che questi organismi del Par­
lamento procedono «alle in­
dagini e agli esami con gli 
stessi poterle le slesse limita­
zioni dell'autorità giudiziaria». 
A fame parte I presidenti delle 
due Camere chiameranno 
venti deputati e venti senatori. 
Il quarantunesimo compo­
nente sarà il presidente della 
commissione e sarà designato 
da Nilde lotti e GlovannlSpa-
dolinl. 

La legge che ha Istituito la 
commissione ne ha fissato an­
che I limiti temporali d'opera­
tività. tre anni. Non avrà sol­
tanto ampi poteri d'indagine 
del fenomeno mafioso, ma 
dovrà controllare anche l'at­
tuazione delle leggi antimafia 
esistenti, potrà avanzare pro­
poste legislative e amministra­

tive e controllerà l'azione dei 
pubblici poteri nella lotta con­
tro questo fenomeno. Gli sles­
si compiti saranno espletati 
anche nei confronti della ca­
morra e della 'ndrangheta. 

Il varo di questa legge ave­
va suscitato nelle settimane 
scorse un'accesa polemica sui 
poteri troppo robusti che il Se­
nato avrebbe conferito alla 
commissione. Il clamore è poi 
rientrato e la Camera ha cer­
cato degli aggiustamenti e 
delle razionalizzazioni del te­
sto che ieri l'aula di palazzo 
Madama non ha avuto diffi­
coltà a confermare. E interes­
sante Ira l'altro il fatto che la 
commissione potrà chiedere 
all'autorità giudiziaria copie di 
atti e documenti relativi a pro­
cedimenti e a inchieste in cor­
so. E potrà acquisire anche at­
ti parlamentari coperti da se­
greto. 

Sarà la commissione slessa 
a stabilire quali atti e docu­
menti non dovranno essere 
divulgati, In ogni caso «devo­
no essere coperti dal segreto 
gli atti e I documenti attinenti 
a procedimenti giudiziari in 
lase Istruttoria». La violazione 
del segreto sarà punita a nor­
ma dei codice penale sia se II 
reato è commesso dagli stessi 
personali o dal personale del­
la commissione o da giornali­
sti a/vc. 

Giornalisti e giuristi contestano il provvedimento preso a Palermo 
Si è forzata la legge per individuare il reato di peculato 

Il ministro: «Vicenda singolare» 
A definire «singolare» la vicenda è lo stesso mini­
stro di Grazia e giustizia, Giuliano Vassalli, che 
assicura di essere in costante contatto con i magi­
strati per avere «tutte le informazioni». Sull'arresto 
a Palermo dei due giornalisti le reazioni sono venu­
te immediate da giudici, avvocati, giornalisti, politi­
ci. La condanna di quanto è accaduto, anche se 
con toni diversi, è unanime. 

MARCELLA CIARNELU 
• i ROMA. «C'era chi una 
volta bruciava i libri, non po­
tendo evidentemente brucia­
re anche gli autori Come si sa 
non andò a finire bene. C'è 
chi arresta i giornalisti perché 
hanno avuto l'impudenza di 
raccogliere delle notizie. Non 
è un buon segno. Ma in me c'è 
qualche perplessità. Perché 
non hanno messo dentro an­
che Il magistrato o il funziona­
rio che gliele ha passate? Non 
dicono sempre che bisogna 
risalire alia fonte?». Enzo Biagi 
commenta cosi l'arresto a Pa­
lermo di due giornalisti «col­
pevoli» solo di fare il loro la­
voro, Una difesa ^corporativa» 
potrebbe pensare qualcuno, 
Ma non è cosi. La reazione di 
Biagi è la stessa di tanti «inso­
spettabili», In queste ore sono 
scesi In campo, In difesa del 
diritto-dovere di poter infor­
mare l'opinione pubblica, giu­

dici, avvocati, politici. Lo stes­
so ministro di Grazia e giusti­
zia, Vassalli, ha definito «sin­
golare» l'intera vicenda ed ha 
assicurato di essere in contat­
to con i magistrati inquirenti 
per avere tutte le informazio­
ni. Sarebbe già in possesso di 
elementi certi per rispondere 
alle diverse interrogazioni par­
lamentari che gli sono state ri­
volte. Ma Vassalli, a causa del­
la crisi di governo, probabil­
mente non avrà l'opportunità 
dì presentarsi alle Camere. Tra 
le interrogazioni quella pre­
sentata dai parlamentari co­
munisti, primo firmatario Oc-
chetto, con la quale viene 
chiesto il giudizio del governo 
sull'episodio, come ritenga di 
tutelare in ogni modo il diritto 
alla informazione, garantito 
dalla Costituzione e come, in 
ogni caso, intenda assicurare 
la sicurezza in carcere dei due 

giornalisti. 
E passiamo ai giudici. Gio­

vanni Palombarini, presidente 
nazionale di Magistratura de­
mocratica, ha dichiarato «il 
più completo dissenso nei 
confronti del provvedimento 
restrittivo della libertà emesso 
dalla Procura di Palermo. 
L'ordine di cattura non era 
obbligatorio, in quanto non 
c'era pericolo di fuga degli 
imputati e nemmeno dì inqui­
namento delle prove». Palom­
barini ha poi rilevato che «la 
configurazione giuridica, cioè 
l'accusa dì violazione di se­
greto istruttorio e concorso in 
peculato è discutibile in quan­
to mancano i presupposti per 
configurare il peculato. Inol­
tre il segreto istruttorio è un 
istituto equivoco che viene 
violato all'infinito; quindi non 
sì può adottarlo per censurare 
le vere esigenze dell'informa­
zione». «Mi sembra che solo 
un'interpretazione formalisti­
ca e forzata della legge può 
permettere dì ravvisare nell'e­
pisodio di Palermo il delitto di 
peculato - ha detto Raffaele 
Bertoni, consigliere della Cor­
te di cassazione -. Questo de­
litto avviene quando un pub­
blico funzionario si appropria 
o distrae denaro o altre cose 
mobili dell'amministrazione; 
e non mi pare che sì possa 

parificare a questa ipotesi l'u­
so delle copie dei verbali pro-
cuali al solo scopo di diffon­
dere, sia pure arbitrariamente, 
notizie segrete». Diversa la po­
sizione dì Alessandro discuo­
io, presidente dell'Associazio­
ne nazionale magistrati. «AI di 
là del caso concreto - afferma 
discuoio - posso dire che 
quando si viene in possesso di 
un atto processuale coperto 
da segreto istruttorio non si 
può parlare solo di violazione 
di questo segreto poiché sono 
ipotizzabili altri tipi di reato, 
come il peculato». «È un fatto 
di particolare gravità sia per il 
provvedimento che è stato 
adottato, sta per il reato che è 
stato contestato», dichiara l'o­
norevole Aldo Rizzo, vicesin­
daco dì Palermo, ex compo­
nente della commissione An­
timafia ed ex magistrato alla 
Procura della Repubblica dì 
Palermo. «I provvedimenti re­
strittivi della libertà personale 
- ha aggiunto - dovrebbero 
essere emanati per fatti di 
enorme gravità e che attenta­
no a diritti fondamentali del 
cittadino come, ad esempio, 
la incolumità fisica» E dissen­
so nei confronti della carcera­
zione di Saverio Lodato e Atti­
lio Bolzoni è espresso dal pro­
fessor Vincenzo Siniscalchi, 

avvocato ed esperto dei pro­
blemi dell'informazione. 
«L'arresto - dice * è stato ese­
guito in nome di una legisla­
zione in contrasto con princi­
pi costituzionali e giuridici, in­
compatibili con le norme del 
segreto istruttorio». 

A questo punto è già evi­
dente che il nodo è quello di 
una legislazione certa in mate­
ria di diritto all'informazione. 
Lo ribadiscono I giornalisti 
aderenti al gruppo dì Resole 
che, nel ribadire la solidarietà 
ai due colleghi, ne chiedono 
l'immediata scarcerazione e 
sollecitano un'assemblea da 
tenersi a Palermo per dibatte­
re del segreto istruttorio e dì 
quello professionale. Lo riba­
disce Luciano Violante, primo 
firmatario di una proposta di 
legge secondo la quale deve 
prevalere la tutela del diritto 
del giornalista alla riservatez­
za sulte fonti di informazione, 
salvo che esìstano ragioni di 
particolare gravità ai fini del­
l'indagine per le quali il giudi­
ce possa chiedere di venire a 
conoscenza delle fonti. «Il ca­
so in questione - afferma Vio­
lante - rientra parzialmente in 
questa proposta di legge. Qui 
ci troviamo davanti ad una 
forma di straripamento di po­
tere, a una forzatura giudizia­
ria*. 

Un pentito 

«Calderone 
dice 
la verità» 
1 B CATANIA. Una trasferta 
della massima importanza. 
Da mercoledì sera alcuni 
giudici del pool antimafia 
del tribunale di Palermo s? 
trovano a Catania per inter­
rogare 19 imputati arrestati 
nel corso del blitz del 160. 
Tra i primi ad arrivare nel ca­
poluogo etneo sono stati I 
giudici Istruttori Gioacchino 
Latori e Leonardo Cuamotta 
e il sostituto procuratore 
della repubblica Alberto DI 
Pisa. Nella tarda mattinata di 
ieri è invece giunto a Cata­
nia, Giovanni Falcone. Scor­
tato da cinque auto della po­
lizia e da un elicottero, Fal­
cone ha varcato la soglia 
della questura di Catania po­
c o prima delle 11.30. Negli 
uffici della Criminalpol, do­
ve sono state allestite vere e 
proprie camere blindate per 
gli interrogatori, lo aspetta­
vano I colleghi del pool. 

Il valzer delle indiscrezoni 
è senza fine. Secondo fonti 
bene Informate la «visita» 
dei giudici palermitani a Ca­
tania ha uno scopo ben più 
importante: quello di cerca­
re riscontri alle dichiarazioni 
del nuovo pentito di Cosa 
Nostra, Antonino Caldero­
ne. In che modo? Ascoltan­
do l'altro dissociato della 
mafia catanese quel Giusep­
pe Alleruzzo che da oltre sei 
mesi collabora con la giusti­
zia. La sua «cantata» ha già 
fatto scattare il blitz del 12 
gennaio scorso. In quell'oc­
casione finirono in manette 
60 presunti uomini d'onore 
delle «famiglie» catanesl. 

Alleruzzo, lo confermano 
con mezze frasi gli investiga­
tori, continua a parlare, un 
filo ideale collegherebbe le 
sue rivelazioni a quelle del 
boss Antonino Calderone. 
Sarà probabilmente lo stes­
so giudice Falcone ad Inter­
rogare Alleruzzo unbo del 
fedelissimi di Nino Santa-
Paola, l'Indiscusso capo del­
la cosca etnea. 

A raccogliere le prece­
denti confessioni di Giusep­
pe Alleruzzo sono stati due 
procuratori della repubblica 
di Catania, Ugo Rossi e Giu­
seppe Gennaro: «Per la pri­
ma volta, hanno dichiarato i 
giudici, siamo riusciti a spie­
gare sedante omicidi che 
negli anni della guerra di 
mafia hanno infiammato il 
cosidetto triangolo delle 
morte: Adrano-Paternò-
Biancavilla». 1 due sostituti 
hanno continuato anche do­
po il blitz dei 160, ad interro­
gare il killer pentito della co­
sca catanese. Alleruzzo ha 
forse aggiunto nuovi partico­
lari? La risposta è ovviamen­
te coperte da un impenetra­
bile segreto istruttorio. 

•Ma certamente la trasfer­
ta dei magistrati palermitani 
a Catania - dicono a palazzo 
di giustizia, in piazza Verga -
non può non essere messa 
in stretta relazione con la 
cantata di Alleruzzo». 

«Difòmato» 

Gunnella 
querela 
Chiaromonte 
• • ROMA. Ieri n Tgl mattino 
ha Intervistato il nostro diret­
tore sull'«affare» Gunnella. Lei 
cosa avrebbe fatto nel panni 
del ministro?, hanno chiesto 
al senatore Chiaromonte. 
•Non posso neppure prende­
re in considerazione l'Ipotesi 
- ha risposto lui - giacché 
escludo di potermi trovare nel 
panni di un uomo chiacchie­
rato per I suoi rapporti con 
ambienti mafiosi», in giornata 
Aristide Gunnella l'ha querela­
to con ampia facoltì di prova. 
Ha poi fatto diffondere uni 
sua dichiarazione. «Sono 
esterrefatto - dice - alcuni 
giornali arrivano al punto di 
attribuirmi la responsabilità di 
un arresto (quello del cronisti 
dell 'Mia e di Repubblica 
ndr). Ho chiesto pubblica­
mente solo un'inchiesta che 
riesca a Individuare nella pub* 
blica amministrazione Infor­
matori che violano la legge e 
operano contro l'interesse 
della giustizia, dei cittadini e 
dello Stato. Lo avevo chiesto 
per II caso Insalaco e l'ho ri­
petuto per II caso Calderone». 

Aristide Gunnella prosegue 
nella sua lodevole dichiara­
zione d'intenti: «Queste fughe 
di notizie sono un colpo alla 
magistratura nella sua lotta 
contro la mafia». E infine am­
mette: «Ho poi violentemente 
protestato per II fatto che al­
cuni organi di stampa abbiano 
utilizzato presunti rivelazioni 
per aggredirmi sul plano per­
sonale.. Il ministro poi si di­
scolpa dell'.eplsodlo Di Cristi­
na», -assunto venti anni fa nel­
la società In cui ero ammini­
stratore delegato in sostituzio­
ne del suocero». E sostiene di 
non essersi mal occupato di 
•misure di sicurezza né per il 
Di Cristina né per chicches­
sia». 

Intanto la «Voce repubbli­
cana» di domani prende le di­
stanze da Gunnella, come gii 
aveva fatto Giorgio Li Malfa, 
definendo «ingiusto» l'arresto 
dei due giornalisti, ma non lo 
•scarica» come a questo pun­
to ci si sarebbe aspettati. «Il 
segretario del Fri - scrive «La 
Voce» - ha dichiarato testual­
mente che non Intende difen­
dere di fronte ad accuse giudi­
ziarie alcun repubblicano. Ma 
l'on. Gunnella non è oggetto, 
per quel che ci risulta, dlalcun 
procedimento penale... All'o­
norevole Gunnella viene va­
riamente addebitato da espo­
nenti politici o da giornali di 
aver avuto contatti con perso­
naggi discussi o discutibili. Su 
questa base noi non ci sentia-
mo di chiedere le dimissioni 
di un ministro, repubblicano o 
no». Quanto all'accusa di 
Scalfari, secondo la quale 
Gunnella sarebbe protetto 
dalle tessere che controlla, 
•possiamo respingerla con la 
più tranquilla coscienza», scri­
ve .La Voce», ali segretario 
del Pri - spiega poi debol­
mente - è stato «letto pratica­
mente all'unanimità dal Con­
siglio nazionale del partito e a 
scrutinio segreto. Questa ele­
zione non è stata provocata o 
determinata da alcuna alchi­
mia o equilibrio di gruppi o 
sottogruppi...». 
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